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Tampone serio-logico
Tranquilli che li abbiamo pure qua, 
i negazionisti. Solo che, essendo noi 
ancora attaccati a un certo orgoglio 
provincialistico, anche questo fe-
nomeno – come tutto ciò che parte 
bello tosto dalle metropoli e arriva 
in periferia fiaccato e ridimensiona-
to – ce lo siamo addomesticati in una 
dimensione più intima e gestibile. 
Casereccia, diciamo così.
Cosicché, in genere, per convincere 
il negazionista battipagliese medio 
a indossare la mascherina non devi 
arrivare a sciorinargli tutta la storia 
degli ospedali al collasso, e gli studi 
scientifici che dimostrano che il virus 
è naturale e non di laboratorio, e che 
per la “banale influenza” che colpi-
sce solo anziani e immunodepressi ci 
hanno invece rimesso la vita centina-
ia di persone assolutamente giovani 
e in salute. No: tu, ad averci a che fare 
col tizio che sta in fila con te davan-
ti al supermercato, col naso bello di 
fuori e la mascherina appena pog-
giata sul mento, che straparla di Big 
Pharma e dittatura sanitaria, accenna 
solamente a starnutire. Tempo un se-
condo e vedrai che tutte le sue teo-
rie sul “gomblotto” mondiale, i cinesi 
caput mundi e la malattia che scom-
pare con due gargarismi d’idrossi-
clorochina scricchioleranno rumo-
rosamente, in stile porte dei castelli 
nei film dell’orrore. E di colpo, oltre 
a vederlo fare una paio di corposi 
balzi al lato, lo sentirai cominciare a 
mangiucchiarsi tutte le certezze d’un 
minuto prima come quando spezzetti 
coi denti il bucatino intero che non 
riesci a mandar giù. Tutta gente, in-
somma, che nel giro d’un paio di frasi 
passa da un categorico “io non ci cre-
do” a un più morbido “io non sono 
negazionista, ma…”, perché alla fin 
fine farsi entrare in testa una legge-

ra incrinatura di pensiero non ha mai 
ucciso nessuno.
Ecco: noi quaggiù, chi più chi meno, 
siamo così. Il che è una fortuna, per-
ché pure a volersi mettere di traverso 
rispetto alle migliaia di persone che 
corrono ai ripari per arginare l’epi-
demia il danno degli obiettori resta 
potenzialmente gestibile. Il dubbio 
ha il dono della precarietà, è tipo 
la boa in mare a cui t’aggrappi per 
non annegare, sei pronto a lasciarla 
se qualcuno ti lancia un salvagente e 
ti trascina sulla terraferma. Noi, alla 
maniera socratiana, sappiamo di non 
sapere: magari ci arrischiamo pure a 
discutere di geopolitica e finanza glo-
bale ma poi pendiamo dalle labbra 
del cassiere del discount quando non 
ci troviamo con lo scontrino; avrem-
mo in tasca ogni rimedio naturale 
contro i malanni ma impieghiamo 
mattinate tra medici e farmacie per 
non farci mancare l’antinfiammato-
rio per l’artrosi. Pretendiamo di dire 
la nostra, ma nel fondo-fondo delle 
nostre convinzioni sappiamo che “la 
nostra” può soccombere di fronte 
“alla loro”, se in quei loro c’è gente 
che – obiettivamente, manifestata-
mente – ne capisce più di noi.
Resta improbabile, quindi, che di 
qui a un tot i telegiornali nazionali 
potranno parlare d’un raduno di no-
mask in piazza Amendola, o di qual-
che esaltato intrufolatosi al pronto 
soccorso per filmare “messinscene” 
d’una malattia che ritiene inventata.
Come dire: abbiamo un’epidemia se-
ria, e con essa restrizioni e obiezioni 
come ovunque. Ma almeno, quaggiù, 
compensiamo con la rassegnazione 
di essere, tutto sommato, ancora bra-
va gente.

Ernesto Giacomino

Primo, Nunzio e Vittorio
Tre nomi, tre uomini, tre storie. La 
prima riguarda un protagonista del 
Novecento, Primo Levi, autore di 
quello che a ragione è ritenuto un ca-
polavoro della letteratura mondiale: 
Se questo è un uomo. Tutti abbiamo 
letto il libro, tanti ne hanno tratto 
insegnamenti preziosi per la propria 
formazione morale e intellettuale. 
Pochi sapevano che la drammatica 
vicenda personale di Levi, per un 
beffardo gioco del destino, s’incrociò 
con Battipaglia. Anche se il chimico 
torinese non venne mai a Battipaglia, 
di cui probabilmente ignorava l’esi-
stenza, il nostro paese entrò nella 
sua vita un giorno di dicembre del 
1943, deviandone tragicamente il 
corso. L’episodio fu raccontato dallo 
stesso Levi allo scrittore Ferdinando 
Camon che riportò l’aneddoto nel 
suo libro Conversazione con Primo 
Levi. Nel libro si legge che Levi, par-
tigiano in Valle d’Aosta, aveva do-
cumenti falsi nei quali risultava nato 
a… Battipaglia! Ma non finisce qui. 
Levi racconta a Camon che fu arre-
stato da un militare dell’esercito na-
zionale repubblicano: ma di dov’era 
originario il soldato che lo arrestò e 
lo interrogò? Di Battipaglia! Facile 
intuire quanto quella sfortunata coin-
cidenza costò allo scrittore torinese.
Tutto questo lo sappiamo grazie alla 
lodevole iniziativa del sociologo bat-
tipagliese Luigi Viscido e di Giovanni 
Colucci, noto libraio e animatore 
culturale. Viscido e Colucci hanno 
“scovato” questa notizia leggendo il 
libro di Camon ed entrambi si sono 
resi promotori di un “riconoscimen-
to” all’autore de I sommersi e i sal-
vati. L’idea è quella di conferire la 
cittadinanza battipagliese a Levi, alla 
memoria, ovviamente; oltre a questa 
encomiabile “adozione postuma”, 

sono in cantiere una serie di inizia-
tive per evidenziare e valorizzare il 
legame tra Levi e Battipaglia. Un ri-
conoscimento che fa rima con risarci-
mento: una scelta giusta, opportuna. 
Il gesto compiuto dai due intellettua-
li di casa nostra assume i connotati 
dell’impresa, visto che sono riusciti 
a coinvolgere non solo il Comune di 
Battipaglia ma anche più di venti as-
sociazioni cittadine. Per non parlare 
dell’adesione alla meritoria causa del 
nostro illustre concittadino Giovanni 
De Luna, storico e giornalista di stra-
ordinario valore, torinese d’adozione. 
Anche Nero su Bianco seguirà con 
grande attenzione il percorso vir-
tuoso di un’iniziativa culturale che 
merita il sostegno delle istituzioni 
e dell’intera comunità battipagliese 
(sull’argomento leggete l’articolo di 
Antonio Abate a pagina 4).
 
Ci sono altre due storie esemplari che, 
purtroppo, si sono concluse. Quelle 
di Nunzio Gammella e di Vittorio 
Domini. Nunzio e Vittorio sono stati 
due battipagliesi che si sono rimboc-
cati le maniche e hanno dedicato l’in-
tera vita al lavoro, senza risparmiare 
energie e sacrifici per mezzo secolo. 
La mozzarella Gammella e il Lido 
Miramare sono tra i sapori e i luoghi 
del cuore dei battipagliesi. Dietro le 
loro storie di successo c’è il sudore, 
la caparbietà, l’intuito e l’onestà di 
due persone perbene che si sono spe-
se per il paese che amavano. Non li 
dimenticheremo.

Francesco Bonito
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FERRAMENTA, COLORI, CLIMATIZZAZIONE.

Taverna e centro si avvicinano
Sono finalmente a buon punto i lavo-
ri finanziati dal Piu Europa. Dopo un 
lungo e forzato blocco, il cantiere è 
stato riaperto e si procede a ritmi ab-
bastanza sostenuti. In questi giorni si 
sta terminando lo sbocco che farà da 
asse di collegamento tra via Plava e 
piazza Ferrovia. Sono in via di ultima-
zione gli ascensori del cavalcavia che, 
lo ricordiamo, sarà soltanto pedonale. 
Una lunga passerella che consentirà 
di ricongiungere due parti della città, 
il rione Taverna e il centro, storica-
mente divisi dalla linea ferroviaria. Si 
tratterà di un percorso di interscam-
bio pedonale che dovrà facilitare gli 
accessi tra auto, autobus e treni. 
Il Comune, nel frattempo, ha anche 
avviato una procedura di richiesta 
alla Regione per ottenere un finan-
ziamento di 12 milioni di euro allo 
scopo di realizzare un altro sotto-
passo, questa volta dedicato agli au-
tomobilisti, tra via Colombo e via 
della Previdenza, in modo da ottene-
re un ulteriore passaggio tra le due 
zone della città e alleviare il peso del 
traffico veicolare finora sopportato 
esclusivamente dal sottopasso di via 
Roma. Il progetto è pronto ed è stato 
candidato al finanziamento. 
Intanto, entro fine anno, secondo il 
cronoprogramma del Piu Europa, do-
vrebbe essere terminato il parcheggio 
di via Plava. In parallelo è già stato 
completato il parcheggio interrato da 
400 posti auto presso il terminal bus e 
si sta ultimando quello per gli autobus. 
Anche quest’ultimo dovrebbe essere 
pronto entro dicembre 2020. Manca 
ormai poco: solo il cosiddetto “tappe-
tino” e la pubblica illuminazione. 
Procede anche la costruzione del co-
siddetto edificio C3, cioè l’edificio 
commerciale: ospiterà attività private 
(negozi e uffici) e in parte sarà di pro-
prietà pubblica. Anche in questo caso 
si prevede di ultimare parte dei lavo-
ri – quelli che riguardano i locali della 
stazione bus al piano terra – entro fine 
anno. Al Comune spetterà la cosiddet-
ta “piazza sospesa”, l’area corrispon-
dente al punto in cui la passerella pe-
donale approda sul versante stazione. 

Il progetto, finanziato con un totale di 
37 milioni di euro (13 milioni di in-
vestimenti privati, 17 milioni di fondi 
Por Fesr, e 2,7 milioni del Comune di 
Battipaglia oltre alla cessione di im-
mobili del patrimonio per il valore di 
altri 4 milioni) era in origine più am-
pio e destinato a mutare totalmente 
il volto del centro cittadino, giacché 
prevedeva finanche la riqualifica-

zione di tutti gli edifici intorno alla 
stazione e ai binari. Ma anche così il 
quartiere dovrebbe mutare profonda-
mente aspetto. 
Oltre a eliminare la barriera fisica che 
ha sempre tagliato in due Battipaglia, 
dovrebbe favorire anche il potenzia-
mento dei trasporti, soprattutto di 
quelli per i passeggeri. Il grande ter-
minal bus sarà così in pieno centro e 

non isolato come accade in molte cit-
tà. Anzi sarà praticamente adiacente 
alla stazione ferroviaria. Un dato di 
non poco conto che Rete ferrovie ita-
liane potrebbe valutare positivamen-
te per far fermare, finalmente, i treni 
ad alta velocità in città. 
Merito dell’ufficio tecnico comuna-
le è stato quello di essere riuscito a 
risolvere il gravissimo stop ai lavo-
ri dovuto alla interdittiva antimafia 
piombata sulla Atene Grandi progetti 
nel 2018, poco dopo l’inaugurazione 
del ponte “sospeso” che avvenne alla 
presenza del governatore Vincenzo 
De Luca. Grazie a una proficua col-
laborazione, infatti, si è dato corso ad 
un cambiamento societario che, dopo 
tutte le verifiche di rito e l’ingresso 
dei nuovi partner, ha dato linfa e im-
pulso alla ripresa dei lavori bloccati 
per circa due anni. 

	 Stefania Battista

Finalmente l’Usca!
È attivo in città il servizio di assisten-
za offerto dall’Usca (Unità speciale di 
continuità assistenziale) ospitato pres-
so il cosiddetto “Palaschiavo”, il pa-
lazzetto dello sport nel rione Schiavo 
(nella foto), nei pressi dell’istituto com-
prensivo Ferrari. Secondo la prima cit-
tadina di Battipaglia, Cecilia Francese, 
la presenza dell’Usca, attesa da oltre 
un mese e prevista in realtà per i co-
muni al di sopra dei 50mila abitanti già 
dalla primavera, dovrebbe contribuire 
a limitare la diffusione dei contagi, con-
sentendo di effettuare uno screening 
in tempi più rapidi sulla popolazione. 
Resta, però, il problema del traccia-
mento dei contatti e quello dell’analisi 
dei tamponi. Cecilia Francese ha chie-
sto che i tamponi dei battipagliesi ven-
gano inviati al laboratorio dell’ospeda-
le di Eboli, dove dovrebbe entrare in 

funzione a breve un nuovo macchina-
rio che consente l’analisi di ben mille 
prelievi al giorno. Intanto il primario 
del laboratorio di analisi dell’ospe-
dale Santa Maria della Speranza di 
Battipaglia ha individuato i locali dove 
si potrebbe allestire un nuovo punto di 
analisi dei tamponi molecolari. Se que-
sto avverrà dipenderà dalle decisioni 
dell’unità di crisi regionale.

Gli accessi all’Usca di Battipaglia sa-
ranno effettuati sulla base delle richie-
ste dei medici di famiglia o dell’Asl. Su 
richiesta del medico di base, il perso-
nale sanitario presterà servizio a domi-
cilio in favore di pazienti con sintomi 
sospetti da Covid-19, nonché per colo-
ro che hanno avuto contatti diretti con 
una persona risultata poi positiva. Il 
servizio verrà prestato dalle ore 8 alle 
20. I prelievi direttamente dalle auto-
vetture, invece, saranno effettuati solo 
dalle 8 alle 14. Per accedere al prelievo 
sarà necessaria la prenotazione. Si sot-
tolinea che non verrà effettuato alcun 
tampone su base volontaria. Al ter-
mine dell’orario prefissato un mezzo 
dell’esercito provvederà a trasportare 
i tamponi presso l’ospedale di Eboli.

Stefania Battista

Il ponte pedonale e il parcheggio di via Plava
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Focus su Battipaglia:  
diagnosi e prognosi

Si è svolto venerdì 6 novembre, in 
modalità digitale, il meeting online 
con gli imprenditori del territorio, 
prima tappa del Focus socio econo-
mico sulla città di Battipaglia. Un 
progetto promosso dalla Fondazione 
Cassa Rurale Battipaglia e da Banca 
Campania Centro, realizzato dalla 
Fondazione Saccone e con il patroci-
nio di Confindustria Salerno, Ordine 
dei Dottori Commercialisti ed 
Esperti contabili di Salerno, Camera 
di Commercio di Salerno e Consorzio 
ASI di Salerno. Un momento di con-
fronto importante tra gli attori che 
hanno fortemente voluto il progetto 
e un centinaio di imprenditori colle-
gati in modalità online, moderato dal 
giornalista Giuseppe Alviggi. 
Tanti i qualificati relatori presenti 
al meeting. Dopo i saluti introdutti-
vi del direttore di Banca Campania 
Centro Fausto Salvati e del con-
sigliere di amministrazione Rosa 
Maria Caprino, l’incontro ha visto la 
partecipazione del presidente della 
Fondazione Saccone Giorgio Scala, 
del professor Salvatore Farace del 
CELPE dell’Università degli Studi di 
Salerno, del presidente del consorzio 
ASI Salerno Antonio Visconti e Lina 
Piccolo, presidente Comitato Piccola 
Industria di Confindustria Salerno. 
Tutti i presenti hanno confermato 
la necessità di rivitalizzare il tessuto 

industriale battipagliese, analizzan-
done le criticità e trovando soluzioni 
che possano riportare Battipaglia al 
centro di una realtà industriale am-
pia e capace di abbracciare l’intera 
piana del Sele. «Nonostante le pro-
blematiche covid – ha sottolineato il 
presidente della Fondazione Cassa 
Rurale Federico Del Grosso – ab-
biamo fortemente voluto questo in-
contro perché abbiamo ritenuto che 
conoscere problemi e potenzialità 
dei tessuti economici della città di 
Battipaglia sia il primo passo per av-
viare un processo di rilancio virtuoso 
e settorializzato». Un processo che, 
ha poi aggiunto Del Grosso, avrà la 
Fondazione Cassa Rurale Battipaglia 
tra gli attori principali.
Ha concluso l’incontro l’interven-
to di alcuni imprenditori che hanno 
fornito spunti di riflessione mol-
to interessanti. Spunti di riflessio-
ne lanciati anche dal presidente di 
Banca Campania Centro Camillo 
Catarozzo, anche lui collegatosi da 
remoto. Il presidente ha lodato l’i-
niziativa del focus e ribadito la mis-
sion della cooperativa di credito 
che, di raccordo con la Fondazione 
Cassa Rurale Battipaglia e tutti gli 
stakeholders del progetto, continue-
rà ad adottare soluzioni che possano 
valorizzare il territorio in cui opera 
da più di cento anni.

via Tavernelle, 46 | PAESTUM

PAESTUM | tel. 0828 213620

via Tavernelle, 46 | PAESTUM

PAESTUM | tel. 0828 213620

Da sinistra: Federico Del Grosso, Fausto Salvati e Antonio Visconti

Il “battipagliese” Primo Levi

Un singolare episodio che vede pro-
tagonista Battipaglia nella vita di 
Primo Levi. È stato questo lo spun-
to che ha spinto il librario e biblio-
grafo Giovanni Colucci, il grafico e 
sociologo Luigi Viscido e ventitré 
associazioni battipagliesi a mettersi 
insieme per dare vita ad un proget-
to di riscoperta culturale. Parliamo 
di un aneddoto datato 13 dicembre 
1943 quando Primo Levi, da poco 
entrato in una banda partigiana, ven-
ne catturato dalle milizie. Dotato di 
un passaporto falso su cui era indi-
cata Battipaglia come città natale, 
l’autore torinese vide sfumato il suo 
tentativo di depistaggio a causa di un 
vero e proprio colpo di sfortuna: bat-
tipagliese era anche il soldato che lo 
arrestò. 
Durante la conferenza stampa di pre-
sentazione del progetto, organizzata 
lo scorso 14 novembre presso il cen-
tro sociale di Battipaglia, Colucci e 
Viscido hanno raccontato l’aneddoto 
ripreso da Ferdinando Camon nel suo 
libro “Conversazioni con Primo Levi”, 
parlando poi degli step successivi del 
progetto: «L’episodio del documento 
falso è stato lo spunto che ha dato 
vita ai nostri studi – ha sottolineato 
Giovanni Colucci – Vogliamo infatti 
scoprire l’identità del soldato, citato 
dallo stesso Levi anche nel suo rac-
conto “Oro – Il sistema periodico”. 
La parte inedita della ricerca riguarda 
proprio questo collegamento, questa 
sorta di riscatto del soldato descritto 
nel racconto come molto più umano e 

pronto a donare coperte a Levi e agli 
altri prigionieri».
Un episodio che ha suscitato l’inte-
resse del noto storico battipagliese 
Giovanni De Luna e del Centro Studi 
Internazionale Primo Levi di Torino. 
Partner importanti che hanno spinto 
gli ideatori del progetto ad avanzare 
tre richieste all’amministrazione co-
munale di Battipaglia, come ricorda-
to dallo stesso Colucci: «Innanzitutto, 
dare la cittadinanza onoraria a Levi, 
un gesto che possa servire anche 
come riscatto per la città dopo il ruo-
lo iniquo assegnatole dalla storia. 
Vorremmo poi istituire, per il prossi-
mo 13 dicembre, una giornata dedi-
cata a Primo Levi. E poi vorremmo 
istituire un Fondo Levi all’interno 
della biblioteca comunale».
Un compito arduo ma che, ha inve-
ce evidenziato Luigi Viscido, potrà 
essere il primo passo per avviare 
una fruttuosa collaborazione tra le 
associazioni culturali cittadine: «Il 
progetto ha una sua ulteriore forza 
perché aggrega 23 associazioni e ci 
spinge a lavorare assieme prendendo 
un impegno con la cittadinanza per 
creare un evento che possa ripetersi 
negli anni. Occorrerà lavorare insie-
me e gettare le basi per la creazione 
di eventi anche futuri. L’intervento 
delle associazioni e il loro contributo 
ci fa ben sperare per il futuro».

Antonio Abate
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CONVENZIONATO ASL

MEDICAL TECH srl

SOLUZIONI:
- Plantari su misura
- Calzature ortopediche
- Calze preventive e terapeutiche
- Corsetti e busti
- Ausili per disabili
- Materassi e cuscini anti decubito
- Tutori arti inferiori e superiori
- Protesi arti inferiori e superiori
- Sistemi di postura
- Elettromedicali
- Presidi sanitari
- Materassi e cuscini ortopedici

SERVIZI:
- Noleggio carrozzine
- Noleggio tutori
- Baropodometria in sede e a domicilio
- Noleggio apparecchiature per 
   fisioterapia domiciliare
- Valutazione posturale

Battipaglia, via Del Centenario 9  
Tel. 0828 423729 - 338 7239511
e-mail: lortopediabattipagli@libero.it

Olio Extra Vergine di Oliva - D.O.P.  Colline Salernitane
Via Serroni Alto, 29 - www.oliotorretta.it

Una Giornata particolare
Il 25 novembre si celebra la Giornata 
internazionale per l’eliminazione del-
la violenza contro le donne. Perché 
parlare di violenza contro le donne? 
Potrebbe apparire superfluo farlo vi-
sto che dal summit di Pechino (1995) 
in poi le agenzie internazionali, i go-
verni, le agende politiche sono piene 
di appuntamenti sul tema. L’Italia, 
inoltre, è tra i paesi che hanno rati-
ficato la Convenzione del Consiglio 
d’Europa (detta di Istanbul), una 
convenzione contro la violenza sul-
le donne e quella domestica che si 
propone proprio di prevenire la vio-
lenza, favorire la protezione delle 
vittime e impedire l’impunità dei col-
pevoli. Eppure, crediamo indispensa-
bile, proprio quest’anno, ripartire dai 
significati: proprio quest’anno, ap-
punto, che non potremo essere nelle 
piazze a manifestare e sensibilizzare. 
È vero: abbiamo imparato a ricono-
scerla, la violenza. Ma non fino al 
punto di salvare la pelle: nelle società 
più aperte e democratiche, come in 
quelle più chiuse e dispotiche, nelle 
culture laiche come in quelle oscu-
rantiste, leggiamo continuamente di 
spose bambine, di mutilazioni genita-
li, di uccisioni, di donne bruciate col 
fuoco o con l’acido. È un catalogo 
dell’orrore che circonda le vite di mi-
lioni di noi. Anche se siamo in tanti, 
tantissimi ad essere sempre più con-
sapevoli di quanto succede. Il neolo-
gismo «femminicidio», ad esempio, 
è finalmente riconosciuto e fa parte 
del nostro vocabolario. Il punto però 
è che man mano il sistema della vio-

lenza contro le donne viene indagato, 
non si finisce mai di scoprire quanto 
sia stratificato: quanto l’intero siste-
ma culturale, i simboli, le parole che 
usiamo poggino sul dominio degli 
uomini sulle donne. E che questo do-
minio ha come base implicita, resa 
esplicita e visibile quando serve, la 
violenza che i maschi esercitano o 
possono esercitare contro le donne. 
Non tutti i maschi, e non sempre, 
non nello stesso modo. Pur tuttavia, 
la violenza degli uomini sulle don-
ne attraversa l’intero corpo sociale 
e, anzi: ne è un pilastro. Del resto la 
modernità si instaura a ridosso del 
cumulo di corpi dell’ultimo spettaco-
lare episodio di regolazione dei conti 
collettiva contro le donne: la caccia 
alle streghe, donne colpevoli di trop-
pa autonomia e padrone di saperi 
propri. Dalla modernità in avanti, le-
gislazioni differenti hanno in diversi 
modi protetto, coperto e giustificato 
(il delitto d’onore, ad esempio) le 
crudeltà e le violenze all’interno di 
una zona d’ombra (spesso la fami-
glia), nella quale diverse forme di 
violenza sono state perfettamente 
compatibili. 
Occorre per questo portare avanti, 
oggi più di ieri, un lavoro di analisi 
e di azioni che sappiano modificare 
il dominio degli uomini sulle don-
ne, eliminare per quanto possibile 
la violenza che ne è lo strumento. 
Sovvertire la violenza è un’impre-
sa grandiosa che ci riguarda come 
individui e come collettività: in gio-
co c’è il mondo da cambiare, nulla 
di meno. È per questo che Non Sei 
Sola Battipaglia invita tutti, ciascuno 
come può, a una riflessione profonda 
in occasione del 25 novembre. 
Non Sei Sola Battipaglia – contro la 
violenza sulle donne offre assistenza 
legale e psicologica alle donne vitti-
me di violenza. Il numero di emer-
genza, attivo h 24, è 327 8919439  

Claudia Giorleo
presidente Non Sei Sola Battipaglia

L’Oisma, il giardino dei 
sogni dei ragazzi autistici

Nemmeno la pandemia può fermare 
i sogni. È nelle difficoltà che questi 
diventano un appiglio di speranza. 
Lo sanno bene i ragazzi e le ragazze 
dell’Oisma, l’Osservatorio italiano 
Studio e Monitoraggio dell’Autismo, 
che quotidianamente insegnano agli 
adulti la bellezza della genuinità. Lo 
diceva anche Will Smith, in un film 
cult: “Non permettere mai a nessu-
no di dirti che quello che desideri è 
irraggiungibile. Se hai un sogno, devi 
difenderlo”.
Nata dall’idea che la diversità sia un 
punto di rilancio, l’Oisma è una real-
tà sociale tra Roma e Battipaglia che 
mira ad affiancare bambini, ragazzi e 
adulti affetti da disturbi dello spettro 
autistico, ascoltando i loro desideri 
e valorizzandone le potenzialità con 
laboratori, meglio noti come atelier. 
È la condivisione il punto di forza di 
questo progetto, il primo che si rivolge 
a persone con neuro diversità ma an-
che normodotate, per far aprire gli oc-
chi sulla bellezza di un mondo troppo 
spesso oscurato da pregiudizi e paure.
A spiegarlo è Annalisa Giancarlo, 
mamma, insegnante e “fata” dell’as-
sociazione nazionale i Bambini delle 
Fate. «Stimolare i nostri ragazzi è ciò 
che noi di Oisma abbiamo a cuore. Il 
laboratorio Il giardino dei libri, nato 
dall’amore per la lettura di mio figlio 
Nazareno, ha fatto da apripista a una 
serie di attività legate alle passioni 
dei nostri ragazzi. È da poco iniziato, 
infatti, il corso di teatro online, con 
la speranza di poter vedere il prima 
possibile i nostri “attori” sul palco; e 
ha preso il via anche il corso Manga 
Amici, tenuto da un gruppo di ado-
lescenti con Asperger. Grazie al loro 
interesse per il Giappone, sono riu-
sciti a vincere le difficoltà nel socia-
lizzare e nel dialogare. Sentirli rac-
contare di manga e anime, vederli 
alle prese con gli origami, ma soprat-
tutto leggere nei loro occhi la felicità, 
riempie il cuore di gioia».

A proposito di sogni, quando l’emer-
genza sanitaria sarà finita, l’Oisma 
accompagnerà i suoi ragazzi alla sco-
perta del Paese del sol levante per 
trasformare in realtà ciò su cui hanno 
sempre fantasticato. E come una fata 
che realizza i desideri, l’associazione 
vorrà dar vita ad una pizzeria in cui 
lavoreranno tutti i ragazzi con neuro 
diversità. Non a caso, grazie all’ate-
lier in collaborazione con la scuola 
InCibum, stanno già nascendo picco-
li pasticcieri e pizzaioli.

Per poter realizzare tutto ciò, però, 
è indispensabile che ci sia una con-
sapevolezza sociale sull’autismo che, 
precisa la psicologa Rosaria Ferrara, 
presidente dell’osservatorio, non è 
una malattia, ma una condizione. A 
inizio 2021, proprio a Battipaglia, na-
scerà la prima Banca del tempo so-
ciale, in collaborazione con i Bambini 
delle Fate e con una scuola superio-
re della città. Gli studenti potranno 
diventare volontari dell’Oisma e re-
galare la propria compagnia ai ra-
gazzi con autismo. Saranno premiati 
con borse di studio e crediti forma-
tivi, ma, sicuramente, usciranno da 
quest’esperienza con un valore ag-
giunto nel proprio bagaglio di vita.

Benedetta Gambale

Da sinistra: Annalisa Siano,  
Rosaria Ferrara e Annalisa Giancarlo
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Perché ho scelto i Lions

Quando lo scorso anno mi fu propo-
sto di entrare nel Lions Club Eboli-
Battipaglia Host, confesso che, sulle 
prime, sono stata un po’ riluttante.
Questo perché qualche anno fa ave-
vo già avuto esperienze di associa-
zionismo, che poi ho dovuto lasciare 
per ragioni di lavoro, e queste non 
mi avevano molto entusiasmato. 
Ricordo di aver conosciuto molte 
belle persone in quel contesto, alcu-
ne delle quali sono poi diventate mie 
care amiche, ma non mi era piaciu-
to il fatto che, nonostante le finalità 
dichiarate e perseguite, le attività mi 
erano sembrate poco incisive sul no-
stro territorio.
Sono, infatti, una persona molto con-
creta, parlo poco e ascolto molto e, di 
conseguenza, non mi piace perdere 
tempo in sterili discussioni; alla fine 
però, a furia di sentirmi decantare la 
famiglia Lions, mi sono convinta a di-
ventarne socia.
Questa volta non avevo impedimen-
ti, il tempo a disposizione lo avevo e 
così ho seguito il corso di formazio-
ne, durato alcuni mesi, volto a far 
conoscere gli obiettivi e i programmi 
del club, nonché la sua storia. Devo 
dire che ho avuto formatori vali-
di per cui le informazioni ricevute 
sono state molto utili a comprendere 
come funziona il club ma, soprattut-
to, man mano che andavo avanti, mi 
sono sentita sempre più motivata e 
desiderosa di appartenere a questa 
grande famiglia.
Ho così scoperto di condividere in 
toto il programma e l’impegno ver-
so coloro che sono nel bisogno, e i 

conseguenti obiettivi comunitari e 
umanitari e, allo stesso tempo, avere 
la possibilità di sviluppare preziose 
competenze di arricchimento perso-
nale, in quanto è risaputo che chi aiu-
ta gli altri aiuta se stesso a diventare 
una persona migliore.
Ho imparato che i Lions sono perso-
ne accomunate dall’amore, credono 
nel dono e nella fratellanza; sanno 
di avere avuto molto dalla vita e per 
questo sentono il dovere di dare a 
chi è stato meno fortunato. Per que-
sto mi vengono in mente quei versi 
di un autore fiammingo del XIV se-
colo che recitano: “Cristo non ha più 
mani, ha soltanto le nostre mani per 
fare il suo lavoro sulla terra…”.
Ora che sono diventata un’affiliata, 
ho per me e per il mio club grandi 
aspettative, che spero non verranno 
disilluse. Il nome Lions è il leone che 
simboleggia la forza e la capacità di 
agire, rappresentato attraverso l’em-
blema di due leoni visti di profilo, 
l’uno guarda al passato con orgoglio, 
per il glorioso cammino finora svolto, 
l’altro guarda con ottimismo al futu-
ro, per continuare a crescere sempre 
più nel mondo.

Miriam D’Ambrosio

Il mistero del London Eye 
Il mistero del London Eye è un ro-
manzo scritto dall’autrice anglo-
irlandese Siobhan Dowd nel 2007 
(Uovonero Edizioni) e vincitore del 
Premio Andersen nel 2012. I prota-
gonisti del racconto sono Ted e sua 
sorella Kate. Ted è “un bambino 
delle fate”: nel suo cervello gira un 
sistema operativo diverso da quello 
delle altre persone, un sistema che 
comprende il linguaggio verbale ma 
non i giochi di parole, i modi di dire, 
il linguaggio del corpo o le emozioni 
che provano i suoi interlocutori. Ted 
non sa dire le bugie, ma è imbattibile 
in quanto a logica, Ted sfarfalla con 
le mani. Al suo fianco Kate, la tipi-
ca adolescente refrattaria alle regole 
e alle convenzioni, esasperata dalle 
manie del fratello, che però ama te-
neramente. I due ragazzi vivono a 
Londra insieme ai genitori e un gior-
no la loro vita è stravolta dall’arrivo 
di zia Gloria e suo figlio Salim, in pro-
cinto di trasferirsi in America. Cosa 
c’è di meglio, allora, se non fare un 
giro sulla ruota panoramica per dire 
addio alla cara vecchia Inghilterra? 
Così i due fratelli accompagnano 
Salim al London Eye per un ultimo 
saluto alla madrepatria… peccato 
che quando la capsula rientra dal suo 
giro, Salim sembra sparito tra le nu-
vole. Ma saranno proprio Ted e Kate 
a risolvere il mistero, nonostante gli 
adulti.
Il romanzo, scritto con una prosa puli-
ta e scorrevole, catapulta il lettore nel 
quotidiano di una famiglia “norma-
le” a modo suo, coinvolgendolo nelle 
vicende che la vedono protagonista. 
Sullo sfondo si intravedono temati-
che importanti che, pur non essendo 
mai esplicitamente nominate, sono 
palpabili; la sindrome di Asperger, 
di cui soffre Ted, è parte integrante 
della vita della famiglia e chiunque 
conosca un “bambino delle fate” ne 
riconoscerà ossessioni e manie. Ma 
sarà proprio il punto di vista specia-
le di Ted, rispetto a particolari della 
realtà che agli altri sfuggono, che gli 

farà risolvere il mistero e riportare a 
casa Salim, un altro “diverso” perché 
“mezzosangue” e, in quanto tale, vit-
tima di discriminazione.
Dalla lettura di questo piccolo ro-
manzo, solo apparentemente per ra-
gazzi, emerge un fatto: la normalità 
e la diversità sono spesso una “que-
stione di moda e di opinioni”. Tra co-
loro che palesemente dichiarano di 
volerle tutelare invocando il rispetto 
della legge e del senso civico, in real-
tà si nascondono difensori e paladini 
del proprio pensiero e del proprio 
Dio. Non ne faceva certo parte l’au-
trice, che a lungo si è battuta contro 
la censura e per la difesa di scrittori 
incarcerati e perseguitati, trovando 
proprio nella letteratura per ragazzi 
una forma di lotta. E non è un caso 
che in Italia il libro sia stato pubbli-
cato da Uovonero, una casa editrice 
nota per il suo voler garantire a tutti 
il diritto alla lettura, perché leggere 
aiuta a capire il mondo intorno a noi 
e la comprensione rende liberi, so-
prattutto dagli stereotipi.

Elvira Raimondi
presidente del circolo “I Libronauti”

Il libro
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Salus in erbis
a cura della dr.ssa Simona Otranto - Erborista

Aromaterapia quotidiana
Possiamo definire Aromaterapia, una 
pratica terapeutica che utilizza le pro-
prietà medicinali degli oli essenziali 
attraverso la diffusione nell’ambiente 
degli stessi e la conseguente inalazione. 
Ricordiamo che gli oli essenziali sono 
miscele di sostanze organiche, per lo 
più volatili, di complessa composizione 
chimica, ottenuti da una parte specifi-
ca della pianta attraverso distillazione 
in corrente di vapore o altra metodi-
ca estrattiva (spremitura, enfleurage, 
impiego di solventi etc.). Il termine 
Aromaterapia è di recente invenzione, 
risale infatti agli anni della prima guer-
ra mondiale, quando venne impiegato 
per la prima volta dal medico france-
se Maurice Gattefossé che utilizzò le 
essenze per curare i soldati al fronte. 
La pratica di bruciare le erbe aroma-
tiche e inalarne gli aromi è antichissi-
ma. Abbiamo testimonianze di usanze 
che risalgono a 5000 anni fa dalla Cina 
all’Egitto ai paesi orientali. 
L’Aromaterapia moderna è oggi fon-
data su basi scientifiche, su sperimen-
tazioni cliniche in doppio e triplo cieco 
placebo controllate, tanto da parlare 
proprio di Aromaterapia scientifica. 
Studi confermano l’azione degli oli es-
senziali sul sistema nervoso autonomo 
e centrale. Pertanto abbiamo oli essen-
ziali ad azione simpaticolitica e simpa-
ticomimetica e altri ad azione parasim-
paticolitica e parasimpaticomimetica. 
Semplificando molto, la sola inalazio-
ne di alcune essenze ha un’azione sul 
nostro organismo prevalentemente sti-
molante, o prevalentemente calmante 
e sedativa. Annusare un’essenza è di 
aiuto nei piccoli disturbi quiotidiani di 
origine nervosa come la difficoltà ad 
addormentarsi, il mal di testa, la stan-
chezza fisica e mentale, l’agitazione, 
l’ansia, la mancanza di concentrazione. 
Non solo. Molti oli essenziali vengono 
escreti per via polmonare attraverso 
l’aria che espiriamo. Hanno pertan-
to azione diretta sulle alte e basse vie 
respiratorie coadiuvando l’uso degli 
antibiotici nelle affezioni della sta-
gione fredda, favorendo una migliore 
respirazione e una pronta guarigione. 

Negli ultimi anni si sta diffondendo 
anche l’uso di alcune miscele di oli 
essenziali all’interno degli apparecchi 
aerosol (per trattare il raffreddore ad 
esempio).
Di seguito riportiamo le caratteristi-
che nonché l’effetto aromaterapico di 
alcuni oli essenziali, quelli più comuni 
e facilmente reperibili, che potrebbero 
essere d’aiuto in questo periodo. Non è 
necessario, anche se consigliato, avere 
a disposizione un diffusore di essenze 
ad ultrasuoni o un nebulizzatore. Basta 
un semplice fazzoletto sul quale lasciar 
cadere qualche goccia di essenza, il 
cuscino sul quale si appoggia la testa 
durante la notte, oppure un pentolino 
con dell’acqua calda nel quale lasciarla 
evaporare dolcemente.

O.e. (Olio essenziale) di Eucalipto
Antisettico, anticatarrale, balsamico. 
Utile nelle affezioni delle vie respira-
torie, asma, bronchiti, sinusiti, malattie 
da raffreddamento. 
O.e. di Timo (volgare o serpillo)
Antisettico, balsamico, anticatarra-
le, infezioni polmonari, malattie da 
raffreddamento.
O.e. di Lavanda (vera o ibrida)
Analgesico, antispastico, calmante, ri-
lassante. Utile contro la tensione ner-
vosa, l’insonnia, l’ansia, l’agitazione.
O.e. di Cannella 
Tonico, stimolante, afrodisiaco. Disturbi 
della sfera sessuale, solitudine, paura. 
Stimola creatività e ispirazione.
O.e. di Rosmarino
Stimolante delle attività mentali, dona 
coraggio, rinforza la volontà. Si usa al 
mattino.
O.e. di Menta piperita
Calmante, rilassante, antispastico. Placa 
il mal di testa.

Il terremoto interiore
Può accadere che il mondo smetta di 
essere un luogo accogliente e si rivol-
ti contro di noi, può accadere che non 
offra più protezione, ma che nasconda 
pericoli da cui è necessario difendersi.  
Le catastrofi, sia naturali che determi-
nate dall’uomo, hanno un fortissimo 
impatto psicologico che è legato non 
solo alla gravità dell’evento e alla pro-
fondità della minaccia, ma anche alla 
imprevedibilità. Dopo l’iniziale sbigot-
timento, infatti, la sensazione predo-
minante è quella di una paura acuta, 
paralizzante, invasiva di fronte a un pe-
ricolo che non si è preannunciato, ma 
che in un attimo è riuscito a spazzare 
via tutto ciò che è stato costruito in una 
vita. Proprio perché improvviso e ina-
spettato, proprio perché può verificarsi 
di nuovo e in qualsiasi momento, si ali-
menta un’attesa perenne carica di ten-
sione e ansia. Si vive, quindi, nell’im-
possibilità di rilassarsi e di pensare ad 
altro. Questo stato d’animo crea una 
sorta di frattura tra la vita di prima e 
la vita attuale, in un tempo sentito so-
speso, statico, immobile e, quando la 
perdita coinvolge anche gli affetti più 
cari, questa frattura diventa carica di 
un dolore sordo, annientante e di una 
rabbia profonda. In questi casi diventa 
difficile superare l’evento traumatico, 
vederlo come qualcosa da poter inse-
rire nell’ordine naturale delle cose e si 
struttura quello che è chiamato distur-
bo post traumatico da stress. È un ter-
remoto interiore fatto di confusione e 
disorientamento, si oscilla tra il ricordo 
ripetuto e intrusivo dell’evento dolo-
roso e il tentativo di allontanarlo dalla 
mente evitando tutto quello che, di-
rettamente o simbolicamente, sia col-
legato all’evento traumatico. Tensione 
generalizzata e irritabilità si alternano 
a sentimenti di profondo abbattimen-
to e depressione. In particolar modo 
si sente di vivere in una sorta di bolla 
che separa dal tempo e dallo scorrere 
ordinario della vita, una bolla che dà la 
sensazione di proteggere dal dolore e 
dalla paura, ma avvolge come una cap-
pa soffocante che toglie ogni orizzonte 
di progettualità futura. Dopo un even-
to catastrofico è necessario intervenire 

con un sostegno emotivo alle persone, 
ma anche con iniziative di supporto 
psicosociale alla comunità colpita, ri-
conoscendo il dolore e la sofferenza 
provati individualmente e come inte-
ro gruppo sociale. È molto importan-
te stimolare il senso di appartenenza 
e la sensazione che, pur essendo stati 
vittima di un evento disastroso, si può 
non essere completamente impotenti 
e contribuire insieme alla rinascita di 
quello che è andato distrutto. Questo 
atteggiamento aiuta a sentire meno la 
sofferenza interiore che andrà comun-
que affrontata attraverso un percorso 
di supporto individuale. Tale supporto 
non cancella le ferite e il dolore per 
la perdita delle persone care, ma può 
aiutare a trovare una strada nuova che 
possa essere percorsa nonostante le fe-
rite, una strada dove quel dolore possa 
sciogliersi e colorarsi di un nuovo pro-
getto di vita.

Anna Cappuccio
psicologo clinico, psicoterapeuta

Psicologia

Mariolina Guercilena, Gabbia infranta
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In certe domeniche di autunno
di Armando Guarino

In certe domeniche di autunno, ti rigiri nel letto cercando un motivo per 
non alzarti.
In certe domeniche di autunno, quando piove, il ticchettio della pioggia 
sulle finestre ha quell’effetto ipnotico che ti incolla con il muso sul vetro 
e ti porta a creare aloni con l’alito che dopo trancerai con il dito per fare 
stupidi disegni. 
In certe domeniche di autunno, vorresti non fare nulla e tutto, tutto quello 
che normalmente non riesci a fare e che ti dovrebbe rilassare, ma che inve-
ce riesce ad avere l’effetto contrario.
Insofferente, esco. Incontro soltanto l’umidità della notte che, anche lei 
apatica, non ha alcuna voglia di lasciare spazio al sole e figure trasparenti, 
che vagano con passo spedito, ognuna con una meta, ognuna a proprio agio 
in questo clima surreale. Lontano circa un centinaio di metri, noto un car-
retto fermo a un angolo. Non ho nessuno che mi attende, né un motivo per 
tirare oltre. Mi avvicino incuriosito e noto un vecchio chino sul vano dell’a-
pe, intento a sistemarlo. Ha due piantine, solo due, e le sta spostando da 
un lato all’altro, come se quello spostamento fosse necessario, anzi vitale.
Non mi nota subito. Con lo sguardo è ancora attratto dalle piante. Mi af-
faccio sul vano aperto.
«Buongiorno!» mi urla. Temo di averlo spaventato.
«Buongiorno a lei» rispondo. «Ha già venduto tutto?» chiedo incuriosito.
«In realtà non ho venduto nulla.» mi dice, sorridendo.
Lo guardo per qualche istante, aspettando che mi chiarisca la sua rispo-
sta. Inutilmente. Sto per lasciarlo quando lo vedo con la coda dell’occhio 
voltato di nuovo, ancora intento a spostare i due vasi, seppure stavolta di 
pochi centimetri.
«Sia cortese. Posso chiederle per quale motivo muove continuamente da 
un lato all’altro queste due piantine?»
«Mi sembra ovvio» mi risponde sempre sorridendo «Cerco di dare loro la 
possibilità di prendere quel po’ di sole che ci riserva il cielo.»
In quel momento mi rendo conto che effettivamente le muoveva seguendo 
quei piccoli squarci tra le nuvole che illuminavano a tratti l’ape.
«Quanto vengono?» chiedo.
«Cosa?»
«Le piante. Cosa se no?»
«Mica le vendo!»
«Scusi, non capisco. Perché allora è qui?»
«Deve sapere che vivo in un terraneo a due isolati da qui. Da me il sole non 
batte mai. Queste due piante sono l’ultima cosa che ho comprato a mia 
moglie. È mancata due settimane fa, sa? E da quando se n’è andata, ogni 
volta che non piove, anche in giorni come questi, vado con loro a cercare 
un po’ di sole. Ne hanno tanto bisogno. Mia moglie pure avrebbe avuto 
bisogno di sole, della vitamina D. Purtroppo non le bastavano questi pochi 
raggi e non ho avuto la possibilità di portarla da nessun’altra parte. Cerco 
di salvare almeno loro. Così avrebbe voluto la mia Anna.»
In certe domeniche d’autunno, quando vedo anche soltanto un raggio di 
sole far capolino tra le nuvole, scendo e vado a trovare il mio amico con 
l’ape. E lo aiuto a spostare le tre piante che ora possiede. Tra un caffè caldo 
versato da un termos e le foto della sua Anna.

Il giardino di Tore
di Iole Palumbo

Che esistessero delle città dove scendendo di casa non fossi sopraffatto 
da abbandono e solitudine lo avrei scoperto solo dopo anni. Quando or-
mai avevo lasciato il mio paese. Per sempre. 
Quel pomeriggio non uscii certo col pensiero di rigenerami, ero esasperato 
da giornate infinite in un’estate cominciata troppo presto. Per il weekend 
mancava un’eternità e fino ad allora il mare potevo scordarmelo. Mi ap-
poggiai a cavalcioni su quanto rimasto di un pino caduto quell’inverno. 
Con le pietre cercavo di colpire la scritta bianca su una lattina rossa di 
Peroni nell’aiuola di fronte. Il rumore dei condizionatori rimbombava 
nella testa fino quasi a scomparire e nella gola sentivo un odore di bru-
ciato che non riuscivo a mandar giù. Quasi non ricordavo più il profilo 
delle montagne di fronte che invano provavano a liberarsi dalla nube di 
nera umidità che le soffocava. Mi guardavo intorno alla ricerca di una 
compagnia. Nella piazza di fronte la fontana che ormai non zampillava 
più da anni, era l’unica testimonianza del passaggio di una qualche forma 
vitale nelle ultime 24 ore, adorna com’era dei cartoni di pizza e bottiglie 
vuote. Fu in quel momento che ebbi l’idea di andare nella vecchia fabbri-
ca dismessa alla fine dello stradone. Superare i copertoni e i frigoriferi in 
disuso, appena dietro la sbarra arrugginita, fu un gioco da ragazzi. Quello 
che mi trovai di fronte fu la conferma che i divieti degli adulti nasconde-
vano sempre sorprese inenarrabili. Assaporai la frescura di una quercia 
secolare e corsi a prendere la bici che ancora aspettava di essere inaugu-
rata da quando Babbo Natale l’aveva consegnata. Comunicai di fretta la 
mia scoperta ai ragazzi del palazzo e loro, per la prima volta, si lasciaro-
no convincere ad abbandonare l’autobus volante di Fortnite e vennero 
a curiosare. Gli piacque talmente che destinarono il mio nome a quel 
cortile: “Il giardino di Tore”. Passammo i giorni a costruire percorsi per 
overboard e monopattini, un campo di calcio coi bastoni di legno e uno 
di pallavolo coi pezzi di un muro caduto. Perdemmo il conto del numero 
di ingressi giornalieri durante tutto il resto della stagione. Io ero l’unico 
che poteva decidere chi entrava e chi no. E ricordo ancora il giorno in cui 
il giardino aprì le sue porte alla ragazza con gli occhi color nocciola di cui 
invano avevo cercato di sapere il nome! Non la vedevo da quando si era 
accorta che la spiavo dalla finestra e aveva serrato le tende, seppellendo 
per sempre le mie speranze di avvicinarla. 
Ci volle poco, però, a capire che la mia potestà su quel posto valeva zero: 
un catenaccio e un enorme cartello che un giorno trovammo piazzato 
all’ingresso. Sulla foto in 3d c’erano due torri di 10 piani e cento nuovi ap-
partamenti in via di costruzione. Capimmo allora cosa significavano quel-
le parole che pronunciavano in continuazione i nostri genitori da qualche 
tempo “Riqualificazione aree dismesse”. Da quel momento tornammo 
per sempre ai nostri videogiochi.
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